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�
0.	Introduzione


Il presente contributo, dedicato a alcuni aspetti della grammaticalizzazione in ittita, intende in primo luogo presentare in una sede unitaria vari fenomeni, presi in esame da tempo soprattutto dagli ittitologi, ma che non sono stati trattati insieme, dal punto di vista specifico della grammaticalizzazione.  Si tratta di fenomeni che trovano paralleli in altre lingue appartenenti a famiglie diverse.  Pertanto, mi pare interessante, da un lato, portarli all'attenzione dei non specialisti e, dall'altro, offrire la possibilità agli ittitologi di confrontare i dati dell'ittita con quelli di altre lingue.  


	Fra l'altro, l'inserimento dei fenomeni registrati in ittita nel contesto di fenomeni simili presenti in altre lingue costituisce anche un abbozzo di spiegazione dell'evoluzione subita dall'ittita stesso.  Infatti, fra gli scopi della spiegazione in linguistica si annoverano di solito "to describe a phenomenon as an example of a more general phenomenon" e "to view facts in a wider context or in a larger pattern", secondo quanto scrive Heine (1994: 258).  In questo stesso contributo, Heine dimostra come lo studio della grammaticalizzazione possa costituire una seppur parziale spiegazione di un fenomeno linguistico, esaminando la nascita e l'uso della forma progressiva in ewe.  Mi propongo perciò di fare lo stesso con la descrizione storica dei fatti ittiti nei paragrafi che seguono.


	La bibliografia sulla grammaticalizzazione è molto vasta, soprattutto a partire dagli anni Ottanta, e non è possibile esaminare qui tutti i contributi pubblicati: perciò mi limiterò a citare, accanto alle opere di consultazione più recenti, quelle a cui farò riferimento diretto nel corso della trattazione.  Allo stato attuale della teoria della grammaticalizzazione è dedicato il § 1.  I § 2., 3. e 4. contengono l'analisi dei dati ittiti.  Il § 5. infine riassume le conclusioni che si possono trarre da questa analisi.





1.	Processi di grammaticalizzazione


I contributi più recenti allo studio della grammaticalizzazione hanno messo in luce soprattutto il suo ruolo nella creazione di nuove forme grammaticali, derivanti da quelle che erano state in precedenza forme lessicali.  In questo senso si orienta per esempio Giacalone Ramat (1994) e, fra i volumi apparsi negli ultimi anni, Heine et al. (1991).  Esempi di un tale fenomeno sono, fra gli altri, la transcategorizzazione di alcuni sostantivi, aggettivi, o avverbi, che diventano preposizioni, come l'italiano 'lungo' o 'durante',� e la riduzione di forme verbali a suffissi, come le forme del verbo 'avere' nel futuro delle lingue romanze.�  L'interesse per questo aspetto della grammaticalizzazione va di pari passo con le nuove teorie sulla struttura delle categorie e sul ruolo della metafora nella conoscenza.�  Com'è noto, si tende adesso, in base ai progressi compiuti nel campo della psicologia cognitiva, a non considerare le categorie come unità discrete, ma piuttosto come insiemi di entità separati  da un contorno fluido (fuzzy boundary).  Fra le diverse categorie esiste dunque un continuo, sul quale si collocano entità di statuto non definibile in maniera univoca (cioè non prototipiche).  Lungo questo continuo sono possibili, per entità che condividano caratteristiche proprie a più categorie, diverse ipotesi di attribuzione categoriale.  L'attribuzione di una entità a una certa categoria non avviene dunque né una volta per tutte, né in base a un semplice calcolo di proprietà necessarie e sufficienti, ma piuttosto in base a somiglianze constatate tramite processi di identificazione metaforici o metonimici.


	In questa prospettiva, Heine et al. (1991) hanno sviluppato un modello per lo studio della grammaticalizzazione, intesa come ricategorizzazione di determinate unità linguistiche.  Heine e le sue collaboratrici descrivono il processo di transcategorizzazione come una catena metaforica o metonimica, tramite la quale si effettua la rianalisi che sta alla base della grammaticalizzazione.  La rianalisi morfosintattica in altre parole è permessa da un processo graduale di rianalisi semantica, che porta dal concreto all'astratto.  Sul piano della forma l'opposizione concreto/astratto cosrrisponde all'opposizione lessicale/grammaticale, che costituisce la coppia di parametri fra i quali si sviluppa appunto la grammaticalizzazione.  Per usare i termini di Heine, all'inizio della grammaticalizzazione "concepts are manipulated as a result of conversational implicature and receive more grammatical interpretations in specific contexts" (1994: 259).


	Il rapporto fra grammaticalizzazione e rianalisi� è una questione interessante, affrontata fra gli altri da Hopper e Traugott (1994).  Il fenomeno per cui le unità linguistiche vengono ricategorizzate, per esempio, da nomi a adposizioni, comporta in sé sempre la rianalisi dei contesti sintagmatici in cui esse compaiono.  Tuttavia, il fenomeno della grammaticalizzazione è più ampio, e non implica necessariamente il cambio di categoria delle unità linguistiche coinvolte.  Infatti, non sono solo gli elementi lessicali a essere soggetti a grammaticalizzazione.  Anche unità già grammaticali possono subire lo stesso processo, restando nell'ambito della stessa categoria, e subendo restrizioni nella loro libertà di uso.  Un processo di questo genere investe spesso quelle unità che stanno a metà fra i morfemi liberi e quelli legati, come i connettivi, i clitici e le particelle di vario genere.  A questo secondo tipo di grammaticalizzazione Hopper e Traugott (1994: 167-203) dedicano ampio spazio.  


	Inoltre, Meillet (1912) menzionava la possibilità che anche l'ordine dei costituenti, nel caso che subisca mutamenti che conducono a una minore libertà, possa assumere un valore grammaticale, e che quindi anche a questo proposito sia lecito parlare di grammaticalizzazione.  Questo ultimo problema è esplicitamente lasciato da parte da Hopper e Traugott (1994); a mio parere, però, può essere approfondito in maniera proficua (vedi Luraghi, 1990a).


	Ho individuato finora tre aspetti sotto i quali è possibile studiare il fenomeno della grammaticalizzazione.  Le lingue anatoliche,� e in particolare l'ittita, offrono esempi per ciascuno di questi fenomeni:





a)	ricategorizzazione:


l'ittita attesta vari casi di ricategorizzazione, come la nascita di posposizioni di origine nominale e la creazione di vari ausiliari.  Inoltre, i connettivi derivano spesso da temi pronominali, e alcune particelle possono forse essere ricondotte a radici verbali, che avevano precedentemente subito un processo di serializzazione;





b)	grammaticalizzazione di connettivi e particelle:


in particolare nel passaggio dalla fase arcaica alla fase medio-ittita, i connettivi accentati subiscono mutamenti nel loro uso, diventando da connettivi pragmatici connettivi testuali, secondo un processo studiato per altre lingue da Hopper e Traugott (1994).  Nello stesso periodo, una classe particolare di particelle perde in parte un valore più concreto (di riferimento spaziale) per assumerne in alcuni casi anche uno più astratto, di indicatori aspettuali;





c)	fissazione nella struttura della frase:


anche la struttura della frase pare diventare più rigida dopo l'epoca arcaica; ciò vale soprattutto per per la prima e l'ultima posizione della frase, che sono occupate da elementi obbligatori.





	Nelle pagine che seguono prenderò in esame i fenomeni qui ricordati, fornendo esemplificazioni che possono dare sostegno anche alla teoria generale della grammaticalizzazione.





2.	Ricategorizzazione





2.1.	Avverbi e posposizioni


Il caso più evidente di grammaticalizzazione in ittita è costituito dalla nascita di posposizioni, che si può osservare nel passaggio dall'ittita arcaico al medio ittita.  Questo fenomeno è stato studiato a fondo soprattutto in Zuntz (1936), Starke (1977) e Boley (1985a) e (1985b).  Starke (1977) ha esaminato l'uso dei cosiddetti 'avverbi dimensionali' nei testi ittiti arcaici, rilevando come il loro uso fosse ancora puramente avverbiale.  Dal confronto con testi di epoca più recente risulta che, già in epoca medio-ittita, l'uso degli avverbi aveva conosciuto un duplice sviluppo: da un lato impiegati come posposizioni, con l'ablativo o, più spesso, con il dativo/locativo, e dall'altro come preverbi (anche se, a differenza di quanto avviene nella maggior parte delle lingue indoeuropee, essi sono per lo più tenuti separati dal verbo nella grafia).�  In Luraghi (1990a) ho messo in luce come probabilmente l'uso posposizionale di uno degli avverbi, cioè katta, 'giù', 'verso il basso', fosse già sviluppato in ittita arcaico, dato che questo avverbio ricorre per lo più posposto a sintagmi nominali in ablativo, con i quali sembra formare un costituente unico.  Esempi degli usi  fin qui elencati sono i seguenti.


Uso avverbiale in ittita arcaico:





(1)	ta=    an   anda  3-is        LUGAL-us SAL.LUGAL=ass=a zeriya     allapahhanzi


	conn ptc dentro tre-volte re:nom       regina:nom           e coppa:dir sputano


	"il re e la regina sputano tre volte dentro la coppa", StBoT 8, iv 34-35 (=Otten e 	Soucek, 1968);





uso posposizionale in medio-ittita:





(2)	ÍD-i         anda   lahuwai 


	fiume:d/l dentro versa


	"versa nel fiume", TdH 2 iv 3 (=Jakob-Rost 1972);





uso preverbiale in medio-ittita:





(3)	huiswatar=         ma=  pa  anda hingani    haminkan	


	vita:nom/acc.nt conn ptc in     morte:d/l legato:nom/acc.nt


	"la vita è legata con la morte", Kantuzzili Ro. 20;





uso posposizionale di katta in ittita arcaico:





(4)	[(LU)]GAL-us gishuluga[nnia(z)] katta u[(izzi)]


	re:nom		portantina:abl	      giù    viene


	"il re scende dalla portantina", StBoT 25, 25 i 28' (=Neu, 1980a).





	Gli avverbi dimensionali ittiti sono una classe lessicale la cui costituzione è molto interessante.  Nell'ittita arcaico ne troviamo due serie ben distinte, sia dal punto di vista formale, sia da quello sintattico.  Starke (1977) li definisce 'avverbi statici' e 'avverbi dinamici', perché la prima delle due serie compare in espressioni di Locativo, mentre la seconda esprime Direzione.�  Le forme sono le seguenti:�





	avverbi statici				avverbi dinamici


	      andan						anda


	      appan						appa


	 istarna, istarni=					  -


	   kattan, katti=					katta


	   menahhanda						  -


	      piran						para


	       ser						sara





	Ciò che maggiormente colpisce a prima vista è la differenza formale fra le due serie di avverbi.  Alla regolarità formale degli avverbi dinamici si contrappone la variabilità di quelli statici.  Mentre gli avverbi statici presentano tutti lo stesso vocalismo radicale, quelli dinamici hanno gradi di vocalismo diversi: si confrontino para e piran ('avanti', 'davanti'), il secondo con grado Ø della radice (foneticamente la forma era probabilmente *[pran]); sara e ser, 'su', 'sopra', con la seconda forma che presenta un grado vocalico diverso e desinenza Ø.  Dal punto di vista sintattico, pure l'uso delle due serie di avverbi in ittita arcaico è completamente diverso: questa differenza è stata descritta bene solo a partire da Starke (1977), perché l'autore è stato il primo a studiare questo problema separando con coerenza i testi arcaici dagli altri, comprese le copie tarde di testi arcaici, che spesso erano state trattate alla stregua di originali arcaici.�  


	Come abbiamo visto nell'esempio (1), gli avverbi dinamici hanno, in ittita arcaico, uso avverbiale.  Starke (1977) scrive che la loro funzione è quella di precisare meglio il senso dei sintagmi nominali in direttivo.  Gli avverbi statici, invece, pur avendo anche un uso avverbiale, si accompagnano spesso al genitivo oppure a forme di dativo/locativo dei pronomi/aggettivi possessivi, come in





(5)	[nu mPi]thanas attas=     mas       appan saniya         uitti        [h]ullanzan 


	conn P.:nom	 padre:gen mio:gen dopo  seguente:d/l anno:d/l rivolta:acc


	hullanun


	sconfissi


	"dopo mio padre Pithana, nello stesso anno, domai una ribellione", StBoT 18, 10-	11 (=Neu, 1974);





(6)	É-az       1     LÚ    1     SAL   katti=ssi ienta


	casa:abl uno uomo uno donna con    lui vanno


	"un uomo e una donna della casa vanno con lui", KBo 23.1 13'-14' (=Neu, 1974).





	L'uso del genitivo con questi avverbi è una traccia della loro origine nominale.�  Tale origine è comune anche a molte delle preposizioni improprie delle altre lingue indoeuropee, che pure reggono il genitivo, come causa e gratia in latino, la maggior parte delle preposizioni improprie in greco� e le preposizioni avverbiali in vedico:�





(7)  	nolim ita existimes me mei praesidi causa cum illo coniumctum esse


	"non vorrei che tu ritenessi che io mi sono unito a lui per proteggermi", Cic. Att.2.1.6;





(8)	ªma d­ tÈ ºm¬ra Ðr°sin Åpp¬aV pou p¬ran to¥ potamo¥


	"all'alba videro dei cavalieri dall'altra parte del fiume", Sen. An. 4.3.3;





(9)	Bhismadrona- pramukhatah sarvesam      ca mahi-ksitam


	Bhisma Drona davanti          tutto:gen-pl e   terra capo:gen-pl


	"davanti a Bhisma e Drona, e a tutti i dominatori della terra", Mahabh. 6.25.23.





	Il fatto che questa costruzione di origine antica resti in ittita arcaico con gli avverbi statici, ma non con quelli dinamici, avvalora l'ipotesi di una maggiore antichità dei primi rispetto ai secondi.  Questa cronologia relativa è comprovata anche dalla maggiore irregolarità formale degli avverbi statici.  Da questo punto di vista, gli avverbi dinamici rappresentano forme di direttivo, conformemente alla loro funzione, che è quella di esprimere moto direzionale.�  Gli avverbi statici, per conformarsi alla loro funzione, dovrebbero essere forme di locativo.  Ciò però non è: per lo più, gli avverbi statici sembrano forme di accusativo, o nominativo/accusativo neutro, singolare.�  Solo le forme katti=, 'con', e istarni=, 'fra', varianti di kattan e istarna che si trovano quando  sono uniti a pronomi/aggettivi possessivi (cf. es. (6)), sono forme di locativo.  La forma istarna è addirittura una forma di direttivo, come quelle degli avverbi dinamici, benché abbia valore statico; la forma ser potrebbe essere una forma di locativo a desinenza Ø.�  Anche l'avverbio menahhanda, 'davanti', è una forma di direttivo, pur avendo valore statico.  La sua origine è interessante, e offre un ulteriore esempio di grammaticalizzazione.  Infatti l'avverbio deriva dalla fusione di due sostantivi in direttivo, mena, 'viso',� e handa, 'lato anteriore', che a sua volta sembra stato ricategorizzato prima come posposizione e poi come suffisso.  


	L'evoluzione che si può supporre è pertanto la seguente.  In un primo tempo, sostantivi che indicavano nozioni spaziali e potevano prendere dei modificatori adnominali iniziano a essere usati come avverbi, ma conservano la reggenza del genitivo o dei possessivi.  Queste forme potevano ricorrere solo in espressioni di stato in luogo: per questo furono poi riconosciute come aventi valore di locativo, anche se non ne avevano la forma.  Sul loro modello furono quindi creati gli avverbi dinamici.� 


	La creazione di avverbi e adposizioni da temi nominali ha paralleli in numerosissime lingue.  Ho già ricordato alcuni esempi tratti dall'italiano e dalle lingue indoeuropee antiche.  Heine et al. (1991: 123-140) discutono l'origine delle adposizioni da nomi e i vari stadi di grammaticalizzazione da essi attraversati con esempi tratti da varie lingue africane.   





2.2.	Connettivi 


L'anatolico presenta un ampio numero di particelle di vario genere e di connettivi di frase.  Alcuni di questi ultimi, come anche nelle altre lingue indoeuropee, sono di origine pronominale.  Fra questi i connettivi ittiti su e ta, attestati soprattutto in ittita arcaico:





(10)	lu.meshap]es=a hu halzissanz[i] [              -z]i	


	h:nom.pl             conn h. gridano		-n]o 


	 t=     e=            sta   para  panzi


	conn essi:nom:pl ptc avanti vanno


	"gli uomini h. gridano 'hu', [           -n]o, e vanno avanti", StBoT 25, 42 ii 4-5 	(=Neu, 1980a);





(11)	DING]IRdidli-s=a      DUMUmes-us   A.AB.BA-az sara dair 


	dio:nom:pl             conn bambini:acc:pl mare:abl     su    presero


	su=    us             sallanuskir


	conn essi:acc:pl allevarono


	"gli dei raccolsero i bambini dal mare e li allevarono", StBoT 17, Ro. 4-5 (=Otten, 	1973).





	L'origine di questi connettivi è trattata in Carruba (1969).  Si ritiene comunemente che i due connettivi derivino dalla radice del dimostrativo indoeuropeo *so-/to- (vedi p.e. l'articolo determinativo in greco).  Questa origine è ancora evidente in ittita, perché nelle frasi introdotte dal connettivo ta, che prende origine dal nominativo/accusativo neutro del dimostrativo, spesso non compare il clitico dell'accusativo (né neutro, nei due numeri, e neanche maschile/femminile, con referenti inanimati).�  Si confrontino i due esempi che segono, entrambi da testi arcaici, di cui il primo contiene una frase introdotta da ta senza la forma dell'accusativo maschile/femminile inanimato, mentre il secondo, contiene una frase introdotta da ta e una introdotta da nu,� entrambe con il clitico -at, 'esso':





(12)	[k]uis        sagais       kisari  ta      LUGAL-i SAL.LUGAL-ya     tarueni


	quale:nom segno:nom appare conn re:d/l      regina           conn diciamo


	"riferiamo al re e alla regina il presagio che compare", StBoT 8, iv 9 (= Otten e 	Soucek, 1969);





(13)	[(ta= at)]  hurtiya[(li)]-ya lahui SAL.LUGAL-s=a III-SU ais=             set


	conn esso coppa:d/l        verso regina=    conn 3-volte bocca:acc.nt sua:acc.nt


	[(a)]rri   n=     at    hurtiyaliya lahui


	sciacqua conn esso coppa:d/l  verso


	"e lo versa nella coppa; la regina si sciacqua la bocca e lo versa [sc. il liquido] nella 	coppa", StBoT 25, 3 i 16'-17' (= Neu, 1980a).





	Carruba va più avanti, e sostiene che in realtà una forma di connettivo su non sarebbe mai effettivamente esistita, ma si tratterebbe del pronome vero e proprio.  Infatti, su ricorre nei testi arcaici, sempre con forme del pronome clitico di terza persona maschile/femminile, come nell'esempio (11).  Esistono solo tre eccezioni in originali arcaici, e cioè le forme su=mu, con il clitico di prima persona singolare obliquo, e su=wa, con la particella di discorso diretto (vedi più avanti), attesta due volte.�  Bisogna osservare che le tre eccezioni si trovano in testi che conservano una lingua molto antica e pertanto costituiscono un indizio di grammaticalizzazione.  In secondo luogo, il vocalismo del connettivo appare strano, visto che il tema pronominale dovrebbe essere *sa-.  Carruba (1969) spiega questo fatto come una assimilazione, o una formazione analogica su nu, ma questa interpretazione non è del tutto convincente, dato che il connettivo ta conserva il suo vocalismo anche davanti a questi clitici.  Infine, la posizione di su nella frase non è libera, ma è limitata all'iniziale assoluta di frase, cioè la stessa posizione dei connettivi tonici ta e nu.  Quindi parrebbe meglio ritenere che la ricategorizzazione di su da pronome a connettivo fosse già avviata all'epoca dei testi in nostro possesso, ma che fosse piuttosto recente, che spiegherebbe perché l'uso di su con clitici diversi dalla terza persona maschile/femminile è molto limitato.�





2.3.	Ausiliari


Rispetto alle altre lingue indoeuropee antiche, l'ittita ha un numero relativamente alto di ausiliari.  Nel § 2.4 esamineremo un processo di serializzazione incipiente, a cui sono soggetti i verbi di moto.  Il presente paragrafo è invece dedicato alle forme perifrastiche contenenti forme nominali del verbo principale, che sono le seguenti:





a)	har(k)-, 'avere', 'tenere', con il participio, che dà luogo a un perfetto durativo:�





	(22)	nu=   za= pa   hutniyanza         humanza   iskis=      met       anda


 		conn ptc ptc popolazione:nom tutto:nom spalle:acc suo:acc verso 


		uruHattusa   lagan      hardu


		H.                inchinato abbia


		"tutta la popolazione abbia le spalle chine verso Hattusa", StBoT 25, 140, 			9-10 (= Neu, 1980a);





	e, con un verbo intransitivo in un testo arcaico:





	(23)	lu[hista] hassas  katta edi    parsanan       harzi


		     h.       altare:g giù    di-qui inginocchiato ha


		"il hista è inchinato da questa parte, vicino all'altare", StBoT 25, 27, 15-16 			(= Neu, 1980a);





b)	dai-, 'porre', 'mettere', e tiya-, 'avanzare', con il supino in -wan, che danno luogo a forme 	incoative:





	(24)	dKumarbis ANA dIm[palu]ri memiskiwan      dais


		  K.:nom      a        I.:d/l       parlare:iter:sup mise


		"Kumarbi si mise a parlare a Impaluri", Kumarbi iii 37 (= Güterbock, 			1951);





	(25)	nu=   mu uit      asi       memiyas teshaniskiwan      tiyat


		conn mi  venne questo cosa       apparire:iter:sup mise


		"questa cosa iniziò a apparirmi regolarmente in sogno", Murs. Sprachl. i 7 			(= Goetze e Pedersen, 1934).





Si osservi che il supino in -wan in ittita non compare mai flesso come nome verbale, ma solo non flesso, all'interno della costruzione qui esaminata.�  Inoltre, è importante notare anche che il verbo principale, nella gran maggioranza dei casi, entra in questa costruzione con il suffisso -sk- dell'iterativo.�  Pertanto, la costruzione esprime incoativo con aspetto progressivo.





	La nascita degli ausiliari avviene, com'è noto, attraverso un processo di grammaticalizzazione� che comporta la desemanticizzazione dell'ausiliare stesso.  Inoltre, il verbo principale lessicale spesso è un nome verbale che ha perso la flessione, come il supino in (24) e (25), e come capita in buona parte dell'italiano per il participio dei verbi transitivi con l'ausilaire 'avere' (tipo ho salito le scale).�  I tre verbi ittiti esaminati in precedenza hanno anche un comportamento da verbi principali, allo stesso modo dell'ausiliare 'avere' in italiano.  Ne do qui alcuni esempi:





(26)	[ug]=a arhari nu hurtiyallan harmi


	io     conn sto conn coppa:acc ho


	"io sto in piedi e tengo in mano una coppa", StBoT 8, I 7' (= Otten e Soucek, 	1969);





(27)	ke=                    san  humand[(a)        p]addani tehhi


	questi:nom.pl.nt ptc tutto:nom.pl.nt cesta:d/l metto


	"metto tutte queste cose in una cesta", StBoT 8, iv 20-21 (= Otten e Soucek, 	1968);





(28)	SAL.LUGAL-s= a     sara        tiezzi


	regina:nom        ptc avanti (?) cammina


	"la regina avanza", StBoT 25, 25 iv 12 (= Neu 1980a).





2.3.1.	Perifrasi incoative


Il confronto fra (26)-(28) da un lato e (22)-(25) dall'altro esemplifica quel "conceptual shift" metaforico di cui parla Heine (1993).  In particolare, si osservi l'uso di dai-, 'mettere', con il supino in (24).  Kammenhuber (1955: 56-57) si domanda come sia avvenuto lo sviluppo semantico che ha portato dai- a acquisire senso incoativo.�  Penso che nel quadro teorico adottato qui questa domanda possa trovare una risposta.  E' pur vero che la teoria della grammaticalizzazione può giustificare la presenza di un determinato lessema con valore grammaticale, ma non prevedere a priori quale determinato lessema comparirà in questa costruzione prima che la grammaticalizzazione avvenga.  Tuttavia, non si può perdere di vista il fatto che verbi dello stesso significato sono presenti come ausiliari in analoghe costruzioni di altre lingue.  	


	Per quanto riguarda l'uso di dai- per l'incoativo, l'italiano stesso presenta un parallelo con la perifrasi 'mettersi a' (vedi la traduzione dell'es. (24) data sopra).  Inoltre, si deve cosiderare che le perifrasi incoative esemplificate in (24) e (25) si accompagnano normalmente al verbo in forma iterativa, come ho già ricordato sopra.  Ciò significa che esse non esprimono semplice inizio di un'azione concepita come puntuale, ma piuttosto il disporsi a entrare in uno stato che si protrarrà nel tempo (o perché l'azione viene protratta, o perché viene ripetuta sempre nello stesso modo).  A riprova di questa osservazione si noti che, negli esempi citati in Kammenhuber (1955) del verbo zikk-, 'iniziare', con infinito subordinato, gli infiniti non sono forme di incoativo.  Pertanto, è chiaro che le due costruzioni non sono equivalenti.  L'evento durativo (o ripetuto) denotato dal supino nella forma di iterativo è concepito come uno spazio in cui il soggetto 'si mette' (o nel quale 'si avanza', nel caso del verbo tiya-) per rimanerci un certo tempo.  Si assiste quindi a un passaggio dal concreto (spazio fisico nel quale ci si può introdurre) all'astratto (azione incoativa).�





2.3.2.	Nascita e sviluppo delle forme perifrastiche


Il processo di grammaticalizzazione che ha condotto questi verbi a assumere anche la funzione di ausiliari sembra comunque già completamente concluso all'epoca delle nostre fonti letterarie e non se ne può seguire la storia, come si può invece seguire quella di habeo dal latino alle lingue romanze, ma la si può solo ipotizzare in base a esempi simili.�  


	Invece, un ausiliare in via di formazione sembra il verbo es-, 'essere'.  Si osservino i seguenti esempi, di epoca posteriore all'ittita arcaico (esempi da Friedrich, 1960: 137):





(29)	DUMU.SAL ... piyanza               esta


	ragazza	dato:nom.sg era


	"una ragazza era stata data";





(30)	nu=   kan antuhsatar               kuit           INA KURdidli.hi.a-SUNU EGIR-pa 	conn ptc popolazione:nom.nt che:nom.nt in   paese                 loro     indietro 


	pan 	            esta


	andato:nom.nt era


	"gli abitanti che erano tornati nei loro paesi".





	In ittita arcaico non troviamo esempi analoghi.  Ciò può dipendere in parte dal fatto che il corpus arcaico è piuttosto limitato e che in particolare non si trovano esempi di participi con la copula al passato (al presente la copula è normalmente omessa in tutte le fasi della storia della lingua).�





2.4.	Serializzazione di verbi





2.4.1.	La particella del discorso diretto


Di origine verbale sembra essere la particella enclitica -wa(r)-, che introduce il discorso diretto:





(31)	nu=  mu memir  paiueni=war=an=kan kuennumeni nu=  wa=tta SAG.DU-an


	conn mi dissero andremo ptc lui   ptc uccideremo conn ptc ti   testa:acc


	utumeni


	porteremo


	"mi dissero: lo uccideremo e ti porteremo la sua testa", Hattusili ii 24-26 (= 	Goetze, 1925).





	Secondo Pecora (1984) questa particella, formalmente imparentata con il verbo weriya-, 'gridare' (vedi latino verbum), deriverebbe dalla grammaticalizzazione dello stesso verbo, che sarebbe stato utilizzato come introduttore del discorso diretto, in maniera simile al latino inquit in 





(32)	"nihil habeo - inquit-, quod accusem senectutem"


	"'non ho nulla per cui lamentarmi della vecchiezza', disse", Cic. Sen. 5.13.





	La posizione di -wa(r)- sarebbe secondo Pecora anche una dimostrazione della sua origine, perché è la stessa posizione di inquit in (32).�  Questa però non mi sembra una prova del tutto convincente, dato che sitratta di un enclitico di frase, sensibile perciò alla Legge di Wackernagel, che in ittita è molto regolare.�  Tornerò sulla posizione di -wa(r)- più avanti, nel paragrafo che segue. 


	Dal punto di vista dell'origine di questa particella, ritengo comunque che l'ipotesi di Pecora (1984) meriti di essere presa in considerazione, soprattutto in base al confronto tipologico con altre lingue non indoeuropee, in cui i verbi di 'dire' hanno subito un particolare processo di grammaticalizzazione, cioè la serializzazione, come nei seguenti esempi dalla lingua africana ewe, tratti da Lord (1976):





(33)	me-be   me wo-    e


	io  dissi io  faccio questo


	"ho detto: 'l'ho fatto'", opp. "ho detto che l'ho fatto";





(34)	me-dí      bé    máple               awua dewó


	io  voglio dico io-compro:cong abito qualche


	"voglio comprare qualche abito" (esempi da Lord, 1976).�





2.4.2.	Verbi di moto


In Luraghi (1993a) ho studiato un caso di grammaticalizzazione incipiente di verbi in ittita.  Si tratta dei verbi pai-, 'andare', e uwa-, 'venire', nel loro cosiddetto uso fraseologico, esemplificato in (25), (31) e nelle frasi che seguono:





(35)	GI[m]-an= ma= za   uit     SES-   YA [(iArnuwandas DINGIR-LIM kisat) 


	quando	      ptc  ptc venne fratello mio A.:nom          dio    	            divenne


	dU]TUsi=    ma = za= kan ANA gisSU[.A ABI-YA    eshahat


	 Sua-Maestà ptc   ptc ptc su       trono    padre mio sedetti


	"quando mio fratello Arnuwanda morì, io, Sua Maestà, salii al trono di mio padre", 	SV 2, 6 (= Friedrich, 1930);





(36)	n=    an uwami lÚKÚR-as   iwar  GUL-ahmi


	conn lui verrò   nemico:gen come combatterò


	"lo combatterò come un nemico", SV 1, 116 (= Friedrich, 1926).





	In questa costruzione, i verbi non hanno il loro normale valore lessicale, che si riscontra invece in 





(37)	[nu] INA uruKalasma ANA mAparru paun


	conn a          K.         verso   A.         andai


	"andai nella città di Kalasma contro Aparru", AM 190 (= Goetze, 1933);





(38)	[nu]  arha uruHattusa uwanun


	conn fuori     H.          venni


	"tornai a Hattusa', AM 190 (= Goetze, 1933);





ma piuttosto la funzione di focalizzare l'azione espressa dal verbo.  La posizione di pai- e uwa- con questa funzione è limitata all'iniziale assoluta di frase o alla  prima posizione dopo una catena di enclitici ospitati da un connettivo tonico, come evidenziano i due esempi.  


	Un fatto molto importante, che dimostra la gammaticalizzazione già avanzata dei verbi di moto in (25), (31), (35) e (36), è che i clitici che precedono o che sono ospitati da uno dei due verbi di moto fraseologici si riferiscono invece all'altro verbo della frase.  In particolare, in (25) e (36) troviamo rispettivamente il pronome di prima persona -mu, 'mi', e il pronome di terza persona -an, 'lo', 'la', che sono l'oggetto indiretto e l'oggetto diretto delle rispettive forme verbali, teshaniskiwan tiyat, 'iniziò a comparire', e GUL-ahmi, 'combatterò', ma precedono i verbi di moto (che sono ovviamante intransitivi).  In (35), la particella riflessiva -za precede il verbo uit, 'venne', ma è sintatticamente legata alla forma verbale kisat, 'divenne'.  Infatti il verbo kis-, che normalmente significa 'avvenire', prende il significato di 'divenire' solo in unione a questo enclitico.  In (31) troviamo nuovamente il pronome di terza persona -an, che è ospitato dal verbo di moto.  Il fatto che questo clitico trovandosi nella posizione di Wackernagel segua il verbo di moto non deve fuorviare: infatti la posizione di Wackernagel si trova dopo il primo costituente di una frase.  Questo dimostra che il verbo di moto in (31) si trova appunto all'interno della stessa frase che contiene anche la seconda forma verbale finita (in questo caso kuennumeni, 'uccideremo').   La perdita di autonomia sintattica prelude probabilmente a una perdita di autonomia fonologica, cioè alla cliticizzazione dei verbi di moto in questa funzione.�  Pertanto, la posizione di -wa(r)- nella catena degli enclitici non mi pare possa essere assunta come prova della sua origine tout court.  


	Per tornare ai verbi di moto, si tratta di verbi che danno luogo a costruzioni perifrastiche in molte lingue: basti ricordare qui l'uso del verbo 'andare' per perifrasi di futuro in inglese e in varie lingue romanze.�  Giacalone Ramat (1995) prende in esame le perifrasi con 'andare' e 'vernire' più gerundio in italiano.  Alcuni dei suoi dati possono essere proficuamente messi a confronto con quelli presentati in questo paragrafo.  Per esempio, la possibilità di risalita del clitico dipendente dal gerundio in italiano, che può precedere il verbo di moto (p.e. in Paolo lo andava ripetendo da mesi) costituisce una prova dell'ausiliarizzazione del verbo 'andare', allo stesso modo della posizione del clitico oggetto davanti al verbo uwa-, 'venire', in (36) e dell'oggetto indiretto -mu davanti allo stesso verbo in (25).  


	Un altro criterio per giudicare la grammaticalizzazione dei verbi di moto in italiano di cui si serve Giacalone Ramat (1995) è la comparsa di soggetti inanimati (p.e. il malcontento andava aumentando).  Questo fenomeno non si riscontra in ittita, dove il soggetto dei verbi di moto fraseologici è sempre animato.  L'unica eccezione è costituita da nomi con referenti temporali, come in





(39)	mahhan= ma    wer        MUhi.a-us   EGIR-anda pair	


	quando    conn vennero anni:nom-pl dopo          andarono


	"dopo che furono passati alcuni anni, ...", Murs. Sprachl. i 6 (= Goetze e Pedersen, 1934).





Come è evidenziato dal secondo verbo della frase in (39), pair, i nomi di questo genere possono comunque essere soggetto di verbi di moto, anche se inanimati, proprio in ragione del loro significato.





2.5.	Particelle di riferimento spaziale


Un discorso a sé merita l'origine delle cosiddette 'particelle di riferimento spaziale', che è stata messa in relazione con gli avverbi dimensionali (vedi soprattutto Carruba (1969), e inoltre Boley (1989), (1992a) e (1995)).  La loro etimologia indoeuropea non è chiarissima, tuttavia, per lo meno -kan e -an possono essere correlate con sicurezza ai preverbi/preposizioni latini cum e in (per un eseme più approfondito della funzione delle singole particelle, vedi § 3.2.).  


	In ittita, queste particelle si trovano sempre nella posizione di Wackernagel,�


come si rileva dagli esempi dati nel § 3.2.


	Come ho ricordato, tutti gli enclitici seguono la posizione di Wackernagel molto regolarmente in ittita.  Le particelle spaziali nell'ittita arcaico si riferiscono chiaramante a costituenti nominali o avverbi presenti nella frae (cf. § 3.2.): hanno dunque una funzione più simile a quella delle adposizioni, piuttosto che dei preverbi, delle altre lingue indoeuropee.  Inoltre, l'ittita, che è una lingua coerentemente SOV tende a sviluppare posposizioni, piuttosto che preposizioni.  Possiamo perciò pensare, in via del tutto ipotetica, che quando gli avverbi di origine indoeuropea hanno incominciato a funzionare come posposizioni, abbiano sviluppato una tendenza all'enclisi.  A questo punto, essi avrebbero seguito un duplice sviluppo: le forme enclitiche sarebbero diventata sensibili alla Legge di Wackernagel; accanto a queste, si sarebbero creati nuovi avverbi, fonologicamente più pesanti, che si sono poi evoluti negli avverbi dimensionali. 





3.	Grammaticalizzazione di elementi già grammaticali





3.1.	Connettivi


Abbiamo ricordato in precedenza i connettivi ta e su, tipici dell'ittita arcaico, che ricorrono sempre in iniziale assoluta di frase.  Oltre che da queste forme, le frasi nell'ittita arcaico potevano essere introdotte da nu, dall'asindeto, oppure da un connettivo enclitico (forme avversative -ma- e -a-, congiunzione coordinante -(y)a-).  Tralascerò qui i connettivi enclitici e mi occuperò invece della sorte dei connettivi accentati e dell'asindeto.�  Già a partire dal medio-ittita si delinea infatti una notevole evoluzione nel loro uso.  In primo luogo, il connettivo su- scompare e ta resta per lo più nella lingua, di norma arcaicizzante, dei rituali di epoca tarda.  Inoltre, l'uso dell'asindeto è notevolmente ridimensionato: in pratica, l'asindeto resta solo per le frasi iniziali dei testi narrativi e fra frase principale e frase subordinata posposta.�  


	Approfondendo l'esame dell'ittita arcaico, notiamo che l'introduzione dei connettivi tonici era determinata da tre fattori:





a)	la presenza di enclitici (soprattutto pronomi), che valeva soprattutto per su, forma 	che come abbiamo visto nel § 2.2., non ricorre mai senza enclitici nei testi arcaici 	originali;�





b)	la necessità di esprimere sequenzialità in maniera piuttosto enfatica, come l'italiano 	'e allora', che vale per lo più per nu.  Questo connettivo ha un valore additivo più 	marcato degli altri, conformemente alla sua etimologia, che ho ricordato nel § 	2.2.  Do qui di seguito un esempio che serve a illustrare questo senso di nu, 	rispetto all'asindeto e a su:





(40) #a	[SAL.LUGA]L uruKanis XXX DUMUmes Ien MU-anti hasta


	regina		      K.       30    bambini      1    anno:d/l generò


       #b UMMA SIMA 


	così       ella


       #c [k]i=   wa   kuit


	 questo ptc quale


       #d  walkuan hashun 


	  w.:acc    generai


       #e  tuppus         sakanda            sunnas


	 cesta:acc.pl sporcizia:strum riempì


       #f	nu DUMUmes-SU  anda   ziket


	conn bambini  suo dentro mise


       #g	 [s]u= us          ÍD-a       tarnas


	 conn essi:acc fiume:dir lasciò


	"#a La regina di Kanis generò trenta figli maschi in un anno.  #b Esclamò: #c 'Che 	cos'è questo? #d Ho generato un w.!' #e Riempì delle ceste di sporcizia, #f quindi 	vi mise dentro i bambini #g e li abbandonò al fiume", StBoT 17, Ro. 1- (= Otten, 	1973).





c)	la presenza di una subordinata preposta.  





	Si osservi che in ittita arcaico, mentre ta supera nu percentualmente se vengono esaminati tutti i contesti d'uso, alla giunzione di frase subordinata preposta e frase principale nu supera ta.�  In Luraghi (1990a) ho ipotizzato che sia stata proprio la presenza consistente di nu in quest'ultimo contesto la causa della sua ulteriore espansione a spese degli altri connettivi da un lato, e dall'asindeto dall'altro.  


	In sostanza, il connettivo nu è stato sempre più sentito come un semplice segnale di inizio frase.  Inoltre, la maggior frequenza in assoluto e la sostanziale eliminazione dell'asindeto possono essere legate anche all'incremento nell'uso delle particelle, come il cosiddetto 'riflessivo' -za� e le particelle di riferimento spaziale (su cui vd. § 3.2.), che devono obbligatoriamente stare nella posizione di Wackernagel.  Quindi la presenza di un connettivo tonico diventava anche necessaria qualora si dovessero ospitare lunghe catene di enclitici, e d'altra parte non si volesse separare la prima parola dal resto della frase mediante gli enclitici stessi.�


	Riassumendo, la grammaticalizzazione di nu si rileva dalla sua desemanticizzazione e dalla sua crescente obbligatorietà.�





3.2.	Particelle


Nell'ittita arcaico, le particelle di riferimento spaziale sembrano effettivamente avere un rapporto con le espressioni di luogo e gli avverbi dimensionali presenti nella frase.  Nei testi arcaici troviamo Nei testi arcaici troviamo cinque particelle distinte, -kan, -asta, -san, -pa e -an.�  Qui di seguito si trovano esempi di ciascuna di esse:





(41)	nindasarrui=ma=ssan ERÍNmes-az eszi


	pane-s.:d/l     conn ptc esercito:nom sta


	"sul pane s. si trova la figurina dell'esercito", StBoT 8, i 30 (= Otten e Soucek, 	1969);		





(42)	LUGAL-i para  I-SU    paizzi appa=   ma=  sta  nea lÚmenean kussarazzit


	re:d/l      verso 1-volta va      indietro conn ptc gira      m.:acc         s.:strum 	


	walhzi    para=m=    as   paizzi lÚ.mes ALAM.KAxUS-us walhzi


	colpisce avanti conn egli va                 officiante:acc.pl   colpisce


	"va una volta verso al re, poi si volta indietro, colpisce il m.con un s., poi va avanti 	e colpisce gli officianti", StBoT 25, 43 i 11-13 (= Neu, 1980a);





(43)	labarnas LUGAL-us inarawanza      nu=   sse= pa  utniyanza           humanza 


	l.:nom    re:nom        forte:part:nom conn gli   ptc popolazione:nom tutto:nom 


	anda inarahhi


	in     rinforza


	"Il re labarna è forte e tutto il Paese prende forza da lui' (opp.'gli dà forza'?), 	StBoT 25, 140 Vo 11-12 (= Neu, 1980a);�





(44)	ug=an    namma anda  [p]aimi


	io    ptc inoltre   dentro vado


	"io entro di nuovo", StBoT 8, ii 45 (= Otten e Soucek, 1969);





(45)	ta LUGAL-i SAL.LUGAL-ya kissan memahhi kasata=smas=kan utniyandan


	conn re:d/l regina:d/l          così    parlo      ecco     vi       ptc popolazione:gen


	lalus             dahhun irma<n>= smas=kan dahhun kardi=   smi=        ya=at=kan 


	lingua:acc.pl presi   malattia:acc vi     ptc presi    cuore:d/l vostro:d/l e esso ptc


	dahhun


	presi


	"al re e alla regina dico: 'ecco, ho tolto da voi la maldicenza della gente; vi ho tolto 	la malattia, l'ho tolta dal vostro cuore!'", StBoT 8, i 9-12 (= Otten e Soucek, 	1969).�





	L'uso delle particelle spaziali non è particolarmente esteso in ittita arcaico, e appare comunque sempre motivato dall'esigenza di sottolineare un rapporto spaziale.  A partire dal medio-ittita si nota un deciso incremento nell'uso delle particelle, insieme con un ampliamento del loro valore.  Infatti la loro presenza appare ora condizionate, piuttosto che dalla presenza di determinati avverbi o costituenti nominali, dal significato del verbo della frase.  Alcuni verbi, come per esempio kuen-, 'uccidere', ricorrono sempre con la particella -kan (qualche volta con -asta):





(46)	[man=t]a= kkan kuenta


	ptc     te     ptc    uccise


	"ti avrebbe ucciso", Madd. Ro. 3-4 (= Goetze, 1927);





cosa che non capita negli originali arcaici.  Inoltre, in qualche caso in cui non c'è correlazione con costituenti spaziali, i verbi che ammettono l'uso con o senza particella, sembrano assumere valore perfettivo nel caso che la particella sia presente.� Contemporaneamente, si verifica un fenomeno analogo a quello riscontrato per i connettivi, e cioè che alcune particelle scompaiono sostanzialmente dall'uso e -kan rimane di gran lunga la più frequente.�


	Il passaggio da valore spaziale a valore aspettuale esemplifica un tipo di grammaticalizzazione in cui un elemento più grammaticale passa a esprimere un valore comunque più astratto.  Questo spiega anche la progressiva riduzione delle forme: dato che nell'uso aspettuale sembra si riscontri un valore unico per tutte le particelle, una sola di esse diventava sufficiente per assolvere a questa funzione.





4.	Struttura della frase


Come ho ricordato nel § 1., Meillet (1912) includeva anche la fissazione dell'ordine dei costituenti fra i vari tipi di grammaticalizzazione.  Questo fenomeno è esemplificato, fra l'altro, dalle lingue romanze rispetto al latino.  Mentre in latino l'ordine dei costituenti nominali è per lo più libero, in quanto le relazioni grammaticali sono indicate dalle desinenze casuali, nelle lingue romanze è la posizione rispettiva in rapporto al verbo a identificare soggetto e oggetto delle frasi transitive.  L'ordine dei costituenti ha assunto in questo caso una funzione grammaticale, piuttosto che essere regloato da fattori pragmatici.


	L'ittita è una lingua a casi come il latino e l'ordine rispettivo dei costituenti nominali è libero, senza presentare variazioni in tutto il periodo coperto dalle fonti in nostro possesso.  Tuttavia, la frase ha una struttura molto rigida, caratterizzata fin dall'ittita arcaico dal verbo finale.�  Inoltre, come abbiamo visto nei paragrafi precedenti, la posizione iniziale di frase viene occupata, con crescente regolarità, da un connettivo, per lo più seguito dalla catena degli enclitici.  Oppure, nel caso di frasi avversative, introdotte da connettivi enclitici, l'inizio di frase era comunque ben riconoscibile, per la presenza di almeno una, ma generalmente più, particelle nella posizione di Wackernagel, come in alcuni degli esempi citati in precedenza.


	Pertanto, anche se l'ordine delle parole non assume in ittita la funzione di indicare le relazioni grammaticali, la struttura della frase è comunque caratterizzata dalla presenza di posizioni obbligatorie.  Ciò aveva la funzione di delimitare in maniera chiara i confini di ciascuna frase, cosa che, a sua volta, poteva forse eesere collegata con il grado relativamente basso di ipotassi.  Si osserverà in questo contesto che le cosiddette frasi avversative introdotte da -ma-� avevano spesso la funzione di introdurre nel discorso materiale di sfondo.  Questa è la funzione tipica delle frasi subordinate:� questa caratteristica della particella -ma- è stata notata da Starke (1977: 31, 74), che si spinge tanto avanti da considerare questo connettivo, almeno in certi contesti, un subordinatore, e suggerisce di tradurre -ma- con il tedesco indem, während, 'mentre'.  Pertanto, la traduzione del brano qui riportato nell'esempio (34) sarebbe la seguente: "va una volta verso il re.  Mentre si volta indietro, colpisce il m. con un s.  Mentre va avanti, colpisce gli officianti".





5.	Ricapitolazione


Nel corso del presente articolo ho preso in esame alcuni fenomeni di grammaticalizzazione di tipo diverso, di cui si possono trovare tracce in ittita.  


	In primo luogo, ho illustrato alcuni casi di ricategorizzazione di lessemi: temi nominali, o sostantivi flessi in un certo caso, rianalizzati come avverbi o adposizioni; temi pronominali rianalizzati come connettivi, radici o forme verbali rianalizzate come particelle o ausiliari.  Ho anche esposto una ipotesi sulla creazione delle particelle di riferimento spaziale, che si possono collegare con antichi avverbi indoeuropei, che hanno subito un processo di riduzione fonologico e sono diventati clitici sensibili alla Legge di Wackernagel.


	In secondo luogo, ho descritto lo sviluppo di connettivi e particelle dall'ittita arcaico all'ittita tardo, insieme con il processo di desemanticizzazione e di crescente obbligatorietà che li caratterizza.  Si tratta qui di esempi ben documentati di grammaticalizzazione ulteriore di forme già grammaticali.  


	I fenomeni presi in esame sono stati confrontati con processi simili, attestati in forma più o meno scoperta in altre lingue, indoeuropee e non.


	Infine, ho collegato alla grammaticalizzazione la crescente rigidità nelle struttura della frase ittita.  Quest'ultimo punto mi pare di particolare interesse e ritengo che meriti di essere approfondito in futuro con l'osservazione di altre lingue che presentino particolarità dello steso genere.  Infatti, per una lingua a casi come l'ittita, la rigidità nella struttura della frase non si riferisce all'ordine dei costituenti nominali appartenenti alla predicazione nucleare, in quanto le loro relazioni grammaticali non devono essere tenute distinte con mezzi sintattici.  Penso perciò che sia necessario continuare lo studio della funzione che può essere svolta dalle posizioni fisse riscontrate nella frse ittita estendendo le osservazioni a altre lingue tipologicamente simili.�
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�Vedi Giacalone Ramat (1994).


�Vedi Hopper e Traugott (1994: 42-44).


�Vedi soprattutto Lakoff (1987) e, per una rassegna critica dell'applicazione di questi concetti in linguistica, Luraghi (1993c).


�Vedi Hopper e Thompson (1994: 32-92).  Il problema è preso in esame in numerosi altri studi, per esempio Lehmann (1982) e Heine et al. (1991).  Hopper e Thompson però forniscono un esame più approfondito, sottolineando per esempio il fatto, spesso sottaciuto, che fra grammaticalizzazione e rianalisi non esiste un rapporto di implicazione necassaria.


�Per una introduzione generale alle lingue anatoliche, vedi Luraghi (1993b).


�Sui casi (rari) di scrittura continua, vedi Kammenhuber (1974).


�Nella lingua di epoca posteriore la distinzione fra avverbi statici e dinamici scompare, perché entrambe le serie sono usate indifferentemente nelle due diverse funzioni.


�Altri avverbi dimensionali sono arha, 'fuori', che però non è mai usato come adposizione, e appanda, o appananda, 'dopo', composto di appan e anda.


�Vedi Carruba, Soucek e Sternemann (1965) sul valore delle copie recenti dei testi arcaici, in particolare sulle copie delle Leggi.


�Oltre che nelle costruzioni qui esemplificate e come avverbi in frasi in cui non compaiono cositutenti con funzione di Locativo, gli avverbi statici possono comparire in ittita arcaico insieme a un complementi di stato in luogo in dativo/locativo.  In questo caso, gli avverbi statici possono essere preposti o posposti al sintagma nominale.  Come ha messo in luce Boley (1985a), pare che la posizione prima del sintagma nominale serva alla focalizzazione dell'avverbio stesso (cf. anche Watkins, 1964).  Quindi, l'uso posposizionale poteva forse essere in via di sviluppo più avanzato per gli avverbi statici che per quelli dinamici.  Ricordiamo che, come ha sottolineato Starke (1977), nei testi arcaici quando un avverbio dinamico compare con un costituente in direttivo, l'avverbio precede di norma il costituente, che specifica l'avverbio stesso come una apposizione restrittiva, vedi es. (1).


�Mentre per la gran parte le preposizioni avverbiali latine reggono l'accusativo, le preposizioni improprie in greco reggono tutte il genitivo.  Le eccezioni più notevoli sono ¯V, con l'accusativo, e ªma, con il dativo; vd. Schwyzer (1950: 533-553).


�Le posposizioni avverbiali del vedico (spesso chiamate 'preposizioni avverbiali', benché compaiano per lo più posposte al nome) si accompagnano anche agli altri casi della flessione, tranne il dativo (presente però in sanscrito classico).  Nel sanscrito classico questa classe lessicale conosce un ampio sviluppo, anche connesso con l'obsolescenza delle preposizioni/preverbi del vedico.  Inoltre, in sanscrito, molte preposizioni avverbiali hanno origine nominale; alcune forme nominali con significato spaziale sono usate con il genitivo di un altro sintagma nominale e possono essere flesse in locativo, ablativo o accusativo, per esprimere stato in luogo, moto a luogo e allontanamento.  Questi lessemi si collocano a uno stadio di grammaticalizzazione meno avanzato degli avverbi dimensionali dell'ittita arcaico. Vedi Macdonell (1968: 141).


�Il direttivo, attestato, fra le lingue indoeuropee, solo in anatolico, è appunto un allativo, vedi Starke (1977), Luraghi (1986) e cf. es. (1).


�Forse puro tema o loc. in -an.


�Sul locativo a disinenza Ø, attestato con alcuni vocaboli, e che di norma comporta un grado vocalico diverso da quello delle altre forme della flessione nominale, vedi Neu (1980b).


�La derivazione di adposizioni da nomi di parti del corpo è molto frequente, vedi p. e. Heine et al. (1991).  Si tratta di un processo metaforico anche esemplificato da altri fenomeni, come l'uso di nomi di parti del corpo umano in riferimento a entità inanimate (p. e. in espressioni come 'ai piedi del monte').


�Per quanto riguarda l'etimologia indoeuropea degli avverbi dimensionali ittiti, alcuni di essi sono stati legati alle preposizioni/preverbi delle altre lingue, per esempio appa/appan, che è stato accostato al greco ®pÂ oppure a £pÍ; para/piran, accostato al greco prÍ; katta/kattan, accostato al latino cum, greco kat¡.  L'avverbio anda/andan è stato accostato al greco ³ndon, ma più convincente appare il collegamento con il latino intus; l'avverbio istarna è confrontabile con il greco st¬rnon.  Si noti però che anche le particelle spaziali si correlano probabilmente con alcune delle preposizioni/preverbi delle lingue indoeuropee.    Tornerò sul rapporto fra particelle e avverbi più avanti, cf. § 2.3.  Per l'etimologia degli avverbi, vedi Tischler (1977: 41-43, 33-35, 435-436, 539-542).  


�L'omissione dell'oggetto diretto di verbi transitivi non è normale in ittita, e si limita in sostanza a parte delle frasi introdotte da ta, vedi Luraghi (1990a).


�Il connettivo nu non ha origine pronominale, ma, come vedremo più avanti, corrisponde alla particella di discorso greca nu e al tedesco nun.


�La forma su=wa è attestata in StBoT 17, Ro 9 e Vo 6 (=Otten, 1973); la forma su=mu è attestata in StBoT 18, Vo 25 (= Neu, 1974).


�L'obbligatorietà di posizione per su (e anche per ta) è un effetto della grammaticalizzazione; tuttavia, bisogna sottolineare anche che i pronomi anaforici non enfatici di terza persona ricorrono facilmente, se non in iniziale assoluta, comunque all'inizio della frase, a causa del loro scarso valore informativo e della loro funzione coesiva con il contesto precedente (vedi Luraghi, 1990a e 1990b).  Proprio questa caratteristica rende spesso possibile la rianalisi di temi pronominali come connettivi di frase o subordinatori (vedi i vari subordinatori tratti dal tema del pronome relativo).  Lo stesso dimostrativo ha dato origine a subordinatori anche in altre lingue indoeuropee, come p.e. le lingue germaniche (cf. ingl. that, ted. das).  Weitenberg (1992) avanza l'ipotesi che l'uso di ta e su in ittita arcaico sia legato al tempo del verbo contenuto nella frase: ta si accompagnerebbe al presente/futuro, su al preterito.


�La bibliografia sul perfetto con har(k)- è molto ricca; qui mi limito a ricordare Boley (1984), che contiene un'ampia discussione degli studi precedenti, e, da ultimo, Boley (1992b).


�In questa costruzione l'ausiliare più usato è dai-, mentre tiya- si riscontra più raramente.  Su questa e le altre caratteristiche delle forme perifrastiche contenenti il supino in -wan, vedi Kammenhuber (1955).


�L'iterativo esprime azione ripetuta (anche in senso distributivo) o durativa; vedi Bechtel (1936).


�Vedi da ultimo Heine (1993).


�Si noti che per alcuni pochi parlanti è accettabile, o anche preferibile, la frase "ho salite le scale", con concordanza del participio con l'oggetto diretto.  In questo modo, l'italiano si colloca in un certo senso a metà fra le altre lingue romanze, come per esempio il francese, in cui la concordanza è obbligatoria, e lo spagnolo, in cui invece non si ha mai concordanza, anche nel caso di oggetto pronominale.


�In ittita esiste anche un verbo zikk-, 'incominciare', che può accompagnarsi a infiniti verbali subordinati, nel senso di 'incominciare a', cf. Kammenhuber (1955: 54).  Si noti, comunque, che il verbo zikk- è in realtà l'iterativo del verbo dai-, di cui, in determinate costruzioni, mantiene anche il significato.


�Si noterà che questo passaggio è basato sulla metafora descritta in Lakoff & Johnson (1982: 48-49) secondo cui gli eventi sono contenitori dotati di dimensioni fisiche.


�Vedi Harris e Ramat (1987) sulla formazione degli ausiliari in varie lingue; sulle lingue romanze in particolare, vedi Ramat (1984: 143-164).


�Sul valore delle forme perifrastiche con il verbo 'essere' in ittita, vedi Boley (1992) e Cotticelli-Kurras (1991: 122-139), che tratta anche più in generale l'uso e l'omissione della copula (o ausiliare).   Sulle espressioni impersonali, vedi Houwink ten Cate (1973b).  Sull'ausiliarizzazione della copula esaminata da un punto di vista tipologico in svariate lingue, vedi Dik (1987).


�Per completezza ricorderò anche che è stata avanzata l'ipotesi di un prestito per la particella -wa(r)-, dato che in hattico (lingua non indoeuropea di sostrato dell'Anatolia) è presente una particella con forma e funzione analoga.


�Sulla Legge di Wackernagel in ittita vedi Luraghi (1990a) e (1990b).


�Per ulteriori esempi della particella be in ewe, vedi Heine et al. (1991: 237).


�La loro posizione è analoga a quella della forma man, che ha una veriante enclitica e una accentata, con la quale prende la posizione iniziale assoluta di frase, vd. Luraghi (1993a).


�Vedi Fleischman (1982a, b) e, più in generale sui verbi di moto in lingue diverse, Heine (1993).


�Per alcune eccezioni di posizione, vedi Carruba (1969).


�Sui connettivi enclitici, vedi Friedrich (1960) e Luraghi (1990a); in particolare su -a-, vedi Houwink ten Cate (1973a) e su -ma- vedi sotto, § 4.


�Le frasi subordinate in ittita erano per lo più preposte, vedi Luraghi (1990a).  Le subordinate preposte potevano contenere connettivi anche se introdotte da subordinatori; questo era particolarmente frequente per le frasi relative.


�Anche Weitenberg (1992) riconosce la presenza di enclitici come fattore che introduce l'uso dei connettivi.


�Il connettivo su è molto meno frequente degli altri due e non ricorre, negli originali arcaici, fra subordinata e principale.


�Sulla particella -za vedi Boley (1994).


�Su quest'ultima funzione degli enclitici nelle lingue indoeuropee antiche, in cui valeva la Legge di Wackernagel, vedi Luraghi (1990b).


�Le frasi subordinate posposte, che sono comunque una minoranza, non prendono connettivi perché la presenza di un connettivo le farebbe identificare come appartenenti alla frase successiva, piuttosto che a quella precedente, vd. Luraghi (1990a: 65).


�Sull'uso delle particelle nei testi arcaici vedi Carruba (1969) e soprattutto Boley (1989).


�Sulla traduzione di questo esempio, vedi anche Archi (1979).


�Il verbo da-, 'prendere', si trova più spesso con la particella -asta.


�Per il valore aspettuale delle particelle, vedi soprattutto Josephson (1972).  A questo studio manca però la base di una corretta cronologia dei testi.  Boley (1989) è invece dedicato all'evoluzione delle particelle dall'ittita arcaico all'ittita medio, in cui inizia a trovarsi il valore aspettuale, ma spesso la presenza di particelle è ancora legata alla comparsa di altre determinazioni spaziali.


�frequenza relativa


�Per i pochi casi di verbi iniziali, o di costituenti postverbali in ittita arcaico, vedi Luraghi (1990).  Mentre nelle frasi principali, nelle relative e nelle altre subordinate introdotte da congiunzioni darivanti dal rponome relativo si possono trovare verbi non finali, anche se raramente, la posizione finale del verbo è obbligatoria negli altri tipi di frasi subordinate.


�Sulla funzione della particella  -a-, vedi Houwink ten Cate (1973a) e Luraghi (1990a: 54-56).


�Vedi Luraghi (1990a) e (1995).
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